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LA LOGICA DELLA GRATUITÀ 
NELL’ECONOMIA DI MERCATO?

L’ENCICLICA CARITAS IN VERITATE 
ED IL CAMBIO DI EPOCA

Juan Carlos Scannone S.I.

Per coloro che non hanno riflettuto sui profondi cambiamen-
ti che si stanno verificando nell’attuale paradigma culturale, l’im-
postazione globale della Caritas in veritate (CiV) sembra ingenua 
o come un bolide caduto dal cielo, perché parla del “principio di 
gratuità”, della “logica del dono” e di “comunione” riferendosi 
non solo al campo religioso o a quello etico privato, ma in mo-
do speciale all’economia e, in generale, a quelle che Paul Ricoeur 
denomina “relazioni lunghe”, pubbliche, mediate da strutture e 
istituzioni (economiche, politiche, sociali, culturali) 1. 

In questo lavoro mostrerò, prima di tutto, che tale imposta-
zione risponde a un cambio di epoca, cioè, all’attuale crisi non 
solo economica ma culturale e ai segni di un “altro” futuro real-
mente possibile. In secondo luogo segnalerò il conseguente ap-
profondimento teologico nella comprensione e nella prassi della 
Dottrina Sociale della Chiesa (DSC), approfondendo il sentiero 
aperto da Giovanni Paolo II. In terzo luogo, commenterò la nuo-
va impostazione della logica economica che propone l’enciclica. In-
fine, tratterò brevemente delle conseguenze dei punti precedenti 
in merito alla comprensione e alla gestione umana e umanizzante 
della globalizzazione, alludendo altresì alla sua fondamentazione 
antropologica, metafisica ed anche teologica relazionale. Come si 

1 Paul Ricoeur distingue le “relazioni corte”, faccia a faccia, dalle “relazioni 
lunghe”, in Le socius et le procaina in Histoire et vérité, Seuil, Parigi 1955.
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vede, non pretendo spiegare tutta la ricchezza della CiV, ma solo 
alcuni dei suoi punti chiave.

1. L’enciclica nel suo contesto storico-culturale 

Secondo il filosofo italiano Marco M. Olivetti la «forma ri-
flessiva unificante dei distinti ambiti culturali» nella modernità è 
stata quella del soggetto – nella sua autonomia razionale –, come 
prima lo era stata la sostanza 2. 

Precisamente il giro copernicano di Kant diede nome a quel 
cambio di paradigma non solo filosofico ma anche culturale, dalla 
sostanza al soggetto auto-centrato in se stesso. Ebbene, oggi per 
molti quella modernità – almeno nella sua versione illuminista – è 
in crisi; l’“inflessione” (Kehre) di Heidegger, superatrice della filo-
sofia del soggetto per la sua apertura al dono gratuito dell’essere, 
potrebbe denominare e preannunciare un altro cambio di para-
digma globale. Oggi sembra evidente in filosofia il superamento 
della soggettività moderna centrata nell’“io” da parte di proposte 
come quella heideggeriana, o quelle della razionalità ed etica co-
municative (scuola di Francoforte: Jurgen Habermas, Karl-Otto 
Apel), del giro pragmatico-linguistico ed ermeneutico o verso l’al-
terità dell’altro uomo (Emmanuel Lévinas), della fenomenologia 
della donazione (Jean-Luc Marion), o del “viraggio teologico” del-
la teologia francese, criticato da alcuni – come Dominique Jani-
caud –, ecc. 

Qualcosa del genere la si può ritrovare anche in numerose 
scienze umane (antropologia del dono e contro-dono, sociologia del 
dono o dell’amore, economia relazionale, di solidarietà e di comu-
nione, il “tra” in psicoanalisi, la comprensione comunicativa del po-
tere politico eccetera) ed in nuove pratiche sociali, come l’emergere 

2 Cf. M.M. Olivetti, «El problema de la comunidad ética», in J.C. Scannone 
(ed.), Sabiduría popular, símbolo y filosofía, Guadalupe, Buenos Aires 1984, pp. 
209-222. 
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della società civile distinta dal mercato e dallo Stato, il sorgere di 
agenti pubblici non statali che lottano per interessi universalizza-
bili (Adela Cortina), il neo-comunitarismo nelle diverse dimensioni 
culturali – da quella religiosa a quella economica –, i nuovi mo-
vimenti sociali – pur con le loro ambiguità – come quelli di etnie 
indigene, i “senza terra”, i disoccupati, il movimento femminista, 
quello ecologico ed il nuovo meticciato culturale nei suburbi delle 
grandi città latinoamericane, l’opzione preferenziale per i poveri 
della Chiesa e di numerose altre istanze sociali eccetera 3. 

Probabilmente si tratta di reazioni superatrici e di ricerche 
di qualcosa di più umano di fronte all’individualismo competiti-
vo postmoderno, alla globalizzazione neoliberista autoregolata dal 
mercato, all’assolutizzazione della ragione strumentale e all’esclu-
sione sociale, caratteristiche dell’attuale tarda-modernità 4. 

L’enciclica – considerata nel suo rapporto con questa costel-
lazione di nuovi fenomeni storici emergenti, interpretati come se-
mi di un futuro realmente possibile – non solo non appare fuori 
luogo, ma come una risposta molto valida alla crisi di civiltà, pro-
motrice di un cambio socio-culturale in germe che ci sfida a met-
terlo in pratica con una volontà politica intelligente.

2. Approfondimento teologico 
dell’autocomprensione della DSC 

Giovanni Paolo II affermò nella Sollicitudo Rei Socialis (SRS 
41) il carattere teologico della DSC, perché alcuni avevano difeso 
prima il suo carattere piuttosto filosofico (basato sul diritto natu-
rale). 

3 Fornisco la bibliografia di ciascuno dei temi citati nel mio articolo: Del 
individualismo competitivo a la comunión. ¿Hacia un nuevo paradigma sociocultu-
ral?, in «Stromata» 63 (2007), pp. 37-51. 

4 Al riguardo vedi il capitolo 4 del mio libro: Discernimiento filosófico de 
la acción y pasión históricas. Planteo para el mundo global desde América Latina, 
Barcelona-México 2009.

N.U. 192.indd   747 03/12/10   11.38



748 Juan Carlos Scannone 

In seguito, l’accento posto dalla Deus Caritas est (DCE 28) 
sulla purificazione della ragione pratica ed il riconoscimento degli 
argomenti razionali 5, fecero sì che vari si domandassero se il nuo-
vo papa non avesse cambiato l’impostazione epistemologica della 
DSC. 

Ebbene, la nuova enciclica non solo colloca in un nuovo con-
testo teologico più ampio i testi della DCE, ma approfondisce le 
considerazioni della SRS a partire dalla comprensione teologica 
di Dio Amore. Infatti afferma: «La DSC... è caritas in veritate in 
re sociali, annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società» 
(CiV 5). Inoltre riconosce che «caritas in veritate è il principio sul 
quale ruota la dottrina sociale della Chiesa» (ibid. 6), e che esso è 
fonte di giustizia e di bene comune, entrambi oggi particolarmen-
te richiesti dall’impegno per lo sviluppo in una società in via di 
globalizzazione. «La carità è la via maestra della dottrina sociale 
della Chiesa...; non solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, 
familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-relazioni: rap-
porti sociali, economici, politici» (ibid. 2). Dunque, se la DSC è 
la carità in verità (e nella verità) nelle questioni sociali, necessa-
riamente deve promuovere, penetrare e trasformare le strutture o 
“beni di ordine” che regolano la vita, la convivenza e l’interazione 
in società, anche in quella globale. Pertanto, si tratta della «via 
istituzionale – possiamo anche dire politica – della carità, non 
meno qualificata e incisiva di quanto lo sia la carità che incon-
tra il prossimo direttamente, fuori delle mediazioni istituzionali 
della pòlis» (ibid. 7). Significa che la considerazione dell’aspetto 
istituzionale non va a danno del ruolo teologale della carità ma, al 
contrario, gli conferisce il suo senso più pieno 6. 

5 Nello stesso paragrafo della DCE si dice: «La dottrina sociale della Chiesa 
argomenta a partire dalla ragione e dal diritto naturale, cioè a partire da ciò che è 
conforme alla natura di ogni essere umano»; ciò nonostante, con la CiV si confer-
ma che tale affermazione era assertiva ma non esclusiva; vedi il mio articolo: La 
dottrina sociale della Chiesa nella Deus caritas est, in «CIAS, Centro de Investiga-
ción y Acción Social» 55 (2006), pp. 329-336. 

6 Sull’importanza della prospettiva istituzionale per il pensiero sociale della 
Chiesa, cf. P. Hünermann, «Iglesia – praxis – institución. Sobre el método y las 
tareas de la doctrina social cristiana», in J.C. Scannone (edd.), América Latina 
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3. Esperienza del dono ed economia di mercato

Gratuità e mercato 

Dopo quanto esposto nei due punti precedenti, non ci me-
raviglia che il Papa prima di trattare – nel terzo capitolo della sua 
enciclica – il tema dello sviluppo economico e la società civile, 
cominci a parlare della gratuità. 

«La carità nella verità – afferma – pone l’uomo davanti alla 
stupefacente esperienza del dono» (CiV 34). Anche se «Talvolta 
l’uomo moderno è erroneamente convinto di essere il solo auto-
re di se stesso, della sua vita e della società» (ibid.). Si tratta del-
la presunzione di non dover niente a nessuno, ma tutto a se stes-
so. Riproduce in questo modo il «peccato delle origini», con la 
«convinzione di essere autosufficiente e di riuscire a eliminare il 
male presente nella storia solo con la propria azione» Anzi, l’«e-
sigenza di autonomia dell’economia, che non deve accettare “in-
fluenze” di carattere morale, ha spinto l’uomo ad abusare dello 
strumento economico in modo persino distruttivo» (ibid.). Cioè, 
senza presenza alcuna della gratuità l’economia si autodistrugge 
e finisce in crisi come quella attuale. Ovviamente «la logica del 
dono non esclude la giustizia», ma la corona e la presuppone; 
d’altra parte, «lo sviluppo economico, sociale e politico ha bi-
sogno, se vuole essere autenticamente umano, di fare spazio al 
principio di gratuità come espressione di fraternità» (ibid.) 7. E si 
noti, en passant, che sta usando quest’ultima categoria non solo 
nel suo contenuto teologico ed etico, ma anche politico, come 
si è cominciato a riconsiderarla negli ultimi tempi soprattutto 

y la doctrina social de la Iglesia. Diálogo latinoamericano-alemán. I: Reflexiones 
metodológicas, Buenos Aires 1992, pp. 87-140. Sul “bene di ordine” che corri-
sponde alle diverse istituzioni, cf. B. Lonergan, Insight. A Study of Human Un-
derstanding, London-New York, 1957, indice tematico: “good of order”. 

7 Sulla gratuità in economia, anche nell’economia di mercato, rifletteva, or-
mai da dieci anni, l’Equipo Jesuita Latinoamericano de Reflexión Filosófica; cf. J. 
C. Scannone - G. Remolina (a cura di), Ética y economía. Economía de mercado, 
Neoliberalismo y Ética de la gratuidad, Bonum, Buenos Aires 1998.
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in Italia e Francia, a partire dal bicentenario della Rivoluzione 
Francese (1989) 8. 

Benedetto XVI non si ferma alle considerazioni generali 
sulla gratuità, ma si riferisce esplicitamente alla «fiducia recipro-
ca e generalizzata» (CiV 35), come una delle basi dell’economia 
di mercato, la quale suppone un minimo di gratuità, anche nel 
mero esercizio della giustizia commutativa. Ciò nonostante, solo 
quest’ultima non è sufficiente senza la giustizia distributiva e so-
ciale per un buon funzionamento del mercato, non solo perché è 
«inserita nelle maglie di un contesto sociale e politico più vasto, 
ma anche per la trama delle relazioni in cui si realizza. Infatti il 
mercato, lasciato al solo principio dell’equivalenza, di valore dei 
beni scambiati, non riesce a produrre quella coesione sociale di 
cui pure ha bisogno per ben funzionare. Senza forme interne di 
solidarietà e di fiducia reciproca, il mercato non può pienamente 
espletare la propria funzione economica» (ibid.). Per il papa ulti-
mamente è mancata proprio la fiducia, la cui mancanza ha provo-
cato la crisi finanziaria ed economica che tutt’ora patiamo. 

Le tre logiche economiche 

Nella sua opera Economía popular de solidariedad y mercado 
popular (Economia popolare di solidarietà e mercato popolare), il 
sociologo ed economista cileno Luis Razeto Migliaro espone tre 
logiche economiche: quella del mercato di scambi, quella dello 
Stato nelle sue imprese pubbliche e quella della solidarietà e della 
donazione, incentrata nel fattore comunità, compreso non solo 
come fattore etico e culturale, ma anche come fattore economico. 

Per tale autore il vero mercato democratico è formato dalla 
interazione e dalla reciproca influenza di queste tre logiche 9. 

8 Cf. A.M. Baggio (a cura di), La fraternidad en perspectiva política: exigencias, 
recursos, definiciones del princípio olvidado, Ciudad Nueva, Buenos Aires 2009. 

9 Cf. L. Razeto, Economía popular de solidaridad y mercado democrático 3 
vol., Santiago de Chile, 1984-85-88; il quarto volume si denomina: Desarrollo, 
transformación y perfeccionamiento de la economía en el tiempo, Santiago de Chi-
le, 2001.
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Non so se ci sia stata un’influenza diretta o, quanto meno, 
indiretta di tale impostazione nell’enciclica. Ma è notevole il pa-
rallelismo, forse da attribuire a fonti comuni o a influssi successivi.

Nella CiV 35, Benedetto XVI ricorda che la Populorum 
Progressio riconosce che la pratica generalizzata della giustizia 
otterrebbe vantaggi anche dal punto di vista economico. Com-
menta infatti che, «È interesse del mercato promuovere eman-
cipazione [dei poveri], ma per farlo veramente non può contare 
solo su se stesso, (...) deve attingere energie morali da altri sog-
getti, che sono capaci di generarle», ossia, da logiche non mera-
mente mercantili, come quella dello Stato e quella del dono. 

In merito alla prima delle due ricorda che «l’attività eco-
nomica... è finalizzata al perseguimento del bene comune, di cui 
deve farsi carico anche e soprattutto la comunità politica» (CiV 
36). Per questo provoca gravi squilibri la separazione dell’«agire 
economico, a cui spetterebbe solo produrre ricchezza, da quello 
politico, a cui spetterebbe di perseguire la giustizia mediante la 
ridistribuzione» (ibid.). Infatti la prima possiede un valore stru-
mentale rispetto ai fini etico-politici e, per la stessa ragione, deve 
essere informata da essi. Quindi il mercato in quanto tale non è 
“antisociale”. Quando, come spesso succede, si orienta in senso 
negativo ciò accade «non perché sia questa la sua natura, ma per-
ché una certa ideologia lo può indirizzare in tal senso» (ibid.) e lo 
trasforma da mezzo a fine. Tale ideologia è quella che afferma che 
il mercato è autoregolato e regolatore della vita sociale, proclama 
l’egemonia degli interessi propri – anche egoisti – sul bene comu-
ne e fa dipendere la giustizia da una “mano invisibile”. 

L’operazione di distinguere tra il mercato come strumento 
economico efficace e l’ideologia (neoliberista) dell’«“idolatria” del 
mercato» (CA 40), permette di sostenere che «possano essere vis-
suti rapporti autenticamente umani, di amicizia e di socialità, di so-
lidarietà e di reciprocità, anche all’interno dell’attività economica e 
non soltanto fuori di essa o “dopo” di essa» (CiV 36). Tali conside-
razioni sono rivoluzionarie rispetto al mercato, così come oggi lo si 
vive nell’attuale globalizzazione, ma rispettano la sua idiosincrasia. 

Per questo il papa segnala che la grande sfida – che ci pro-
pone lo sviluppo nell’epoca della globalizzazione, aggravato oggi 
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dalla crisi economico-finanziaria – «è di mostrare, a livello sia di 
pensiero sia di comportamenti, che non solo i tradizionali prin-
cipi dell’etica sociale, quali la trasparenza, l’onestà e la respon-
sabilità non possono venire trascurati o attenuati, ma anche che 
nei rapporti mercantili il principio di gratuità e la logica del dono 
come espressione della fraternità possono e devono trovare po-
sto entro la normale attività economica. Ciò è una esigenza... della 
stessa ragione economica» (ibid.).

L’aspetto imprescindibile della citata terza logica affinché il 
mercato sia umano e democratico, e sia essa più umana ed eco-
nomicamente efficace, rende necessario che nel mercato «si apra-
no spazi per attività economiche realizzate da soggetti che libera-
mente scelgono di informare il proprio agire a principi diversi da 
quelli del puro profitto, senza per ciò stesso rinunciare a produr-
re valore economico» (CiV 37). 

Successivamente, Benedetto XVI, alludendo all’articolazione 
delle tre logiche menzionate, si esprime in questo modo: «Indub-
biamente la vita economica ha senz’altro bisogno del contratto, 
per regolare i rapporti di scambio tra valori equivalenti [prima 
logica]. Ma ha altresì bisogno di leggi giuste e di forme di ridistri-
buzione guidate dalla politica [seconda logica], e inoltre di opere 
che rechino impresso lo spirito del dono [terza logica]. L’econo-
mia globalizzata sembra privilegiare la prima logica, quella dello 
scambio contrattuale [per questo viviamo oggi una globalizzazio-
ne sperequativa e ingiusta], ma direttamente o indirettamente di-
mostra di aver bisogno anche delle altre due» (ibid.). A mio avvi-
so, la crisi è un modo controfattuale di metterlo in evidenza 

Logica della gratuità e l’emergere della società civile 

L’enciclica attribuisce alla Centesimus Annus 35 la distin-
zione delle tre istanze: «il mercato, lo Stato e la società civile»10, 

10 Cf. L. Razeto, Economía popular de solidaridad y mercado democrático 3 
vol., Santiago de Chile, 1984-85-88; il quarto volume si denomina: Desarrollo, 
transformación y perfeccionamiento de la economía en el tiempo, cit., 2001.
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quest’ultima distinta dalle prime due, considerando che la società 
civile è «l’ambito più appropriato per una economia della gratuità 
e della fraternità, senza negarla agli altri due» (CiV 38). 

Nel contesto globalizzato per assicurare la giustizia lo Stato 
non è sufficiente, «oggi è necessario affermare che senza la gra-
tuità non si raggiunge nemmeno la giustizia», anche se si deve 
tendere a una istanza politica globale che regoli eticamente l’eco-
nomia globalizzata (cf. CiV 67, che cita la Pacem in terris di Gio-
vanni XXIII). Non è casuale che l’emergere della società civile 
si sia verificato nell’epoca della globalizzazione e dell’esclusione. 
Si tratta di una reazione umana e umanizzante, non meramente 
reattiva ma capace di andare al di là sia dell’individualismo com-
petitivo che della crisi del welfare state e dei suoi procedimenti 
burocratici. Una reazione basata – pur incoscientemente – rispet-
tivamente nella solidarietà e nella sussidiarietà. Questo sorgere 
della società civile permette che, sul piano economico, «carità 
nella verità significhi la necessità di dar forma ed organizzazione 
alle iniziative economiche che, senza rinunciare ai benefici, inten-
dono superare la logica dello scambio di cose equivalenti e del 
lucro come fine in se stesso» (ibid.). La logica della fraternità deve 
assumere le altre due logiche allo scopo di potenziarle, trasfor-
marle internamente e renderle più effettive mediante l’articola-
zione delle tre. Essa si basa nel principio della reciprocità (Luigino 
Bruni, Stefano Zamagni).

Sia la Rerum Novarum – nell’ordine nazionale – che la Popu-
lorum Progressio – in quello internazionale – rivendicavano l’«in-
tervento distributivo dello Stato». Oggi, a causa della globaliz-
zazione, anche se tale affermazione mantiene la sua vigenza «si 
mostra incompleta a soddisfare le esigenze di una economia pie-
namente umana» (CiV 39). Pertanto «quando la logica del mer-
cato e la logica dello Stato si mettono d’accordo per conservare 
il monopolio dei loro rispettivi ambiti di influenza, a lungo termi-
ne viene debilitata nelle relazioni tra cittadini, la partecipazione 
ed il senso di appartenenza». Deriva da questo la necessità dell’ 
«apertura progressiva nel contesto mondiale a forme di attività eco-
nomica caratterizata da certi margini di gratuità e di comunione». 
Dunque «il binomio esclusivo mercato- Stato corrode la socialità, 
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mentre le forme di economia solidale, che trovano il loro miglior 
humus nella società civile anche se non si riducono a essa, creano 
socialità» (ibid.). 

Tre istanze, tre logiche, tre tipi di impresa

La necessità di ingenti capitali per determinate imprese, la 
loro de-localizzazione e transnazionalizzazione, l’anonimato dei 
fondi, la crescita della classe cosmopolita dei manager tendono, 
nell’economia globalizzata, a far sì che si perda la responsabilità 
sociale dell’impresa e si accentui la logica del massimo lucro, se-
condo l’ideologia neoliberista.

D’altro canto, e non in minor grado, grazie all’applicazione 
della razionalità e dell’etica comunicative (Habermas, Apel) alla 
razionalità economica 11, «si va sempre più diffondendo il convin-
cimento in base al quale la gestione dell’impresa non può tenere 
conto degli interessi dei soli proprietari della stessa, ma deve anche 
farsi carico di tutte le altre categorie di soggetti che contribuiscono 
alla vita dell’impresa: i lavoratori, i clienti, i fornitori dei vari fat-
tori di produzione, la comunità di riferimento» (CiV 40), come 
pure quello di tutti gli altri interessati, incluso l’ambiente e la so-
cietà più ampia che li abbraccia, in base a quanto propugna l’eti-
ca comunicativa di cui sopra. 

Per questo, onde rispondere concretamente alla realtà della 
globalizzazione e superare l’ideologia che la distorce, conviene 
che, alle tre istanze sociali (mercato, Stato e società civile) e al-
le rispettive logiche, corrispondano anche tre distinte modalità 
di impresa che si influenzino reciprocamente dato che «Accanto 
all’impresa privata orientata al profitto, e ai vari tipi di impresa 
pubblica, devono potersi radicare ed esprimere quelle organiz-
zazioni produttive che perseguono fini mutualistici e sociali. È 
dal loro reciproco confronto sul mercato che ci si può attendere 

11 Cf. P. Ulrich, Transformation der ökonomischen Vernunft. Fortschritts 
perspektiven der modernen Industriegesellschaft, Bern-Stuttgart 1993; vedi il mio 
commento a tale importante opera: Hacia la transformación comunicativa de la 
racionalidad económica, in J.C. Scannone-G. Remolina (a cura di), Ética y eco-
nomía, cit., pp. 147-184. 
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una sorta di ibridazione dei comportamenti d’impresa e dunque 
un’attenzione sensibile alla civilizzazione dell’economia» (Civ 38). 
Non è che l’economia sociale e la sua logica si riducano solo a 
un settore della popolazione (quello meno beneficiato) e serva 
in tal modo da palliativo per i danni – attualmente così notevoli 
– provocati dalla logica del massimo lucro; ma, al contrario, che 
la fraternità (solidarietà, comunità, comunione) permei, informi 
e trasformi – a partire dallo spirito e dalla realtà delle imprese 
sociali – gli altri due tipi di imprese, nel contesto non di una eco-
nomia della speculazione finanziaria, ma della produzione. 

Come già ho affermato, questo, in pratica, corrispondereb-
be alla nozione di “mercato democratico” di Razeto e, in teoria, 
alla sua nuova concezione della scienza economica, riproposta a 
partire dal fattore C (comunità) in tutti i suoi momenti costitutivi. 
Ciò che qualche anno fa sembrava utopico, la crisi attuale lo rende 
visibile, se sapremo interpretarla ed accettare le sfide che propone. 
Ma, mentre Razeto mette la prima priorità nell’economia solidale, 
la seconda nella statale (imprese pubbliche) e la terza nel mercato, 
Benedetto XVI afferma la necessità di una mutua influenza delle 
tre forme di impresa, senza stabilire ne negare priorità tra esse.

 
 

4. Globalizzazione, fraternità interumana e 
interrelazionalità trinitaria

In contrasto col cosiddetto “pensiero unico”, il papa non ac-
cetta la globalizzazione come se questa procedesse «da anonime 
forze impersonali e da strutture indipendenti dalla volontà» (CiV 
42). Egli la considera come un processo socio-culturale, del quale 
uno degli aspetti è quello economico. Pertanto, in quanto realtà 
umana e storica deve essere sottomessa al discernimento etico ed 
etico-politico. La sua «verità (...) come processo e il suo criterio 
etico fondamentale [aggiunge Benedetto XVI] sono dati dall’u-
nità della famiglia umana e dal suo sviluppo nel bene» (ibid.). Per 
tale motivo la globalizzazione può e deve essere assunta in modo 
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personalista e comunitario: dipende dalla nostra libertà il modo di 
viverne l’impostazione. 

Ricordo che, anni addietro, la Commissione “Giustizia e Pa-
ce” dell’episcopato francese pubblicò un documento nel quale 
si usava l’espressione maîtriser – riferendosi al processo di mon-
dializzazione – e che alcuni hanno tradotto come “controllare” o 
“governare” 12. Il pontefice usa nell’enciclica espressioni più lie-
vi ma non meno decise e incisive come: “orientare” e “gestire”, 
come quando propone «di vivere ed orientare la globalizzazione 
dell’umanità in termini di relazionalità, di comunione e di condi-
visione» (CiV 42). Lo sostiene in modo totalmente coerente con 
quanto affermato prima, sia in merito al dono ed al principio di 
gratuità, che in merito alla fraternità umana in quanto basata su 
una reciprocità ben intesa, non riducibile al mero scambio e nem-
meno al dono e al contro-dono 13.

Per concludere, vorrei segnalare come il pensatore specula-
tivo che è il papa attuale espliciti gli ultimi fondamenti antropo-
logici, metafisici e teologici di tutto ciò che ho appena finito di 
commentare sulla CiV nei paragrafi precedenti. 

Mi riferisco ai fondamenti della «stupefacente esperienza del 
dono» in quanto vissuto umano basilare della Dottrina Sociale 
della Chiesa come la «carità nella verità in re sociali», del «prin-
cipio di gratuità», – vigente anche nella stessa economia –, e della 
fraternità della famiglia umana come timone dell’attuale proces-
so di globalizzazione ecc. In tal modo egli riscatta, da un lato, 
«approfondimento critico e valoriale della categoria della relazione» 
(CiV 53). Questa, anche se rivalorizzata cristianamente da Hegel 
nei confronti di Aristotele – per il quale era la meno importante 

12 Vedi la traduzione in spagnolo del documento in Corintios XIII «Revista 
de teología y pastoral de la caridad» 95 (2000).

13 Sia Jaques Derrida che Maurice Merlau-Ponty negano la gratuità alla 
pratica del contro-dono esposta da Marcel Mauss, perché si tratterebbe di una 
forma di retribuzione. Sulla questione cf. J.-L. Marion, Etant donné. Essai d’une 
phenomenologie de la donation. PUF, Parigi 1997, paragrafo 7; e P. Ricoeur, Par-
cours de la reconnaissance. Trois études, Stock, Parigi 2004, pp. 350ss., il quale 
distingue tra mutualità e reciprocità (gratuità). 
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delle categorie –, in Hegel si totalizza dialetticamente perdendo 
così tutto il carattere di gratuità e di vera alterità; ricade perciò in 
una logica della necessità. 

Oggi, invece, le filosofie alle quali ho alluso nell’introduzione 
presentano la relazione di gratuità e senza relativizzazione dialet-
tica: relazione di alterità senza mutua relativizzazione 14. 

D’altro canto, si tratta di un nuovo paradigma teologico se-
condo il quale oggi si ripensa la teologia trinitaria e, a partire da 
questa, tutta la teologia. Non si tratta primariamente della catego-
ria della sostanza, né di quella del soggetto, ma del modello della 
comunione (Gisbert Greshake) 15, sulla base della circuminsessio-
ne di relazioni. Tale paradigma trinitario ha le sue conseguenze 
in tutti gli ambiti, in modo che – aggiunge il Santo Padre – «la 
rivelazione cristiana... presuppone una interpretazione metafisica 
dell’humanum in cui la relazionalità è l’elemento essenziale» (CiV 
55). Ma tale concezione antropologica e metafisica relazionale 
ha il suo primo fondamento nella stessa comprensione cristiana 
di Dio. «Deus caritas est», e lo è precisamente perché Unitrino, 
comunione e circuminsessione di relazioni di amore, come lo ha 
espresso, ad esempio, Riccardo di San Vittore 16. 

Credo che papa Benedetto XVI, nella sua ultima enciclica, 
ricomprenda lo sviluppo integralmente umano dei popoli rileg-
gendo la Populorum Progressio sia a partire dal nuovo filone aper-
to dalla sua prima enciclica, Deus caritas est, sia a partire dal nuo-
vo paradigma socio-culturale – incluso quello economico – che 
oggi si è reso possibile e sfida la nostra libertà. Si potrebbe dire 
che nella CiV trae le conseguenze, per la dottrina sociale cristia-

14 Emmanuel Lévinas parla di una «relazione senza relazione», che inter-
preto come «relazione senza relativizzazione», distinguendo il relazionale e il re-
lativo; cf. il mio lavoro: Religión y nuevo pensamiento. Hacia una filosofía de la 
religión para nuestro tiempo desde América Latina, Barcelona-México, 2005, in 
modo speciale il capitolo 4.

15 Cf. G. Greshake, Der dreieine Gott. Eine trinitarische Theologie, Verlag 
Herder, Freiburg im Breisgau 2001. 

16 Per un’esposizione fenomenologica della dottrina trinitaria di Riccardo 
di San Vittore, cf. J.-L. Marion, El tercero o el relvo del dual, in Comunión: ¿Un 
nuevo paradigma? Congreso Internacional de teología, filosofía y ciencias sociales, 
«Stromata» 62 (2006), pp. 93-120. 
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na, della fede in Dio come amore, comunione e interrelaziona-
lità trinitaria; e, d’altra parte, a partire da lì, risponde alla nuova 
sensibilità storico-culturale emergente: a mio avviso quella della 
comunità, della comunicazione, della relazione. 

Summary

The encyclical Caritas in veritate speaks of the “principle of 
gratuity” of the “logic of gift” and “communion”, not only in the 
religious and private ethical sense, but also referred in a special way 
to economics, and in general to what Paul Ricoeur calls “long-term 
relationships”, public ones, mediated by structures and institutions. 
The author shows that these ideas are in tune with the sea change 
produced by the present cultural and economic crisis, and are also 
in tune with the real possibility of a different kind of future. He 
then outlines developments in theological understanding and praxis 
in the Church’s Social Teachings which follow on from the ideas of 
John Paul II. He comments on the document’s proposal of a new 
basis for economic thought, and finally takes a brief look at the pos-
sible effect of these ideas on the understanding and management of 
globalisation in a human and humanising way.  
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